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Zie iravail est le pire de toutes les 
jouissances matérielles de 1‘ fiorame; 
da Iravail nati la richesse ; et la orai* 
économie po/ilique , la regie de la 
cité et de !a maison , doit enseigner 
à diriger le Iravail fiumain de felle 
sorte que toi/s aient pari aux jouissan- 
ces qu ii doit .procurerà que tous 
soienl nurris , logés , vétus de manière 
à profìter des bienfaits que le Créatur 
a préparés pour l’ homme etc. 

/. C. L . Simon de de Sisuondi 


I\ifletiendo meco stesso su quanto riguarda 
la condizione morale dell’uomo sociale, ho 
avuta sempre ragione di convincermi della 
sublimità del pensiero di uno dei più eloquenti 
oratori politici della Francia, il quale insegnava 
al mondo, che: se V uomo ha qualche mezzo 
di rendersi simile a Dio è di fare bene 3 e 
di dire la verità . 

Regolalo da siffatta generosa idea con 
ardente e sincera bramosia del meglio, ed 
amore per la felicità della umanità ho de- 
dicato ogni mio studio in servizio del diletto 
suolo su cui nacqui; la bella Sicilia, disve- 
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landò con franca verità e zelo coraggioso i 
mali economici e le disgrazie pubbliche che la 
travagliano, e quei mezzi tutti proponendo che 
la scienza e la esperienza consigliano per sod- 
disfare i bisogni ed i godimenti in società e per 
fruire il miglior bene sociale possibile non solo 
il proprietario e 1* intraprenditore d’ industrie, 
ma sì pure il lavo riero ed il bracciale che il 
maggior numero compongono, ed il più utile 
della nazione . Questo fine salutare propongonsi 
gli svariali lavori da me pubblicati ( 1 ), per 

(1) Tali sono: la Dimostrazione Economica, o 
Concorso sul programma proposto dal Reale Istituto 
d’ Incoraggiamento per la Sicilia, =a=s Memoria sul- 
la Capra sul quesito della I. R, Accademia Eco- 
nomico-agraria dei Georgofili di Firenze. = Av- 
viso ai proprietari a prevenire la carestia dei pa- 
scoli in Sicilia. = Prospetto di un Corso di Agri- 
, coltura e Pastorizia in rapporto alla Sicilia. = Sul- 
la depreziazione della Vigna e del Vino in Sicilia .= 
Sulla popolazione Argomento economico politico .= 
Sulla Memoria Economica di Alessio Scigliani . = 
‘Sul discorso economico politico filosofico sulla in- 
dustria Siciliana , di Stellario Salafia . = Sulla im- 
posizione dell’assisa della volgarmente Meta. Oltre 
a ciò: Cenni sul modo di provvedere al certo sov- 
venimento dei poveri in Catania. = Considerazioni 
sulla Stona e sol diritto Romano che scrvxmo d’ in- 
troduzione ad un Corso di studi secondo 1 ’ ordine 
dello Istituzioni di Giustiniano , = Estratto ragio- 
nalo del Discorso Censorio pronunziato dal Regio 
Procuratore in Catania . = Piano ragionato di un 
'Corso di principi di Diritto Naturale : =s f s Si sareb- 
be potuta aggiungere una Dissertazione Economica 
sul quesito proposto dal Congresso Scientifico di 
Francia , stampala in Napoli 1840 pressò la società 
tipografica, se non ne fosse stala proibita la pub- 
blicazione ec, ec. 
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ben meritare della patria ; e se plauso riscos- 
sero da dotte Accademie , non fu questo che 
più forte incentivo a nuovi studi indiritti al 
medesimo utile proponimento , discendendo 
dalla Scienza ali’ uomo, anziché elevarmi a 
delle astrazioni . 

Il capitale è una parte della ricchezza 
di una Nazione eh’ è impiegata alla produ- 
zione; ed il travaglio è la sorgente d’onde 
ritraggonsi tutte le cose necessarie e comode 
che si consumano. Son questi veri assiomatici 
delia Scienza Economica fissali dietro penosi 
studi e lunghe osservazioni . 

Coloro i quali, seguendo taluni principi, 
conoscono che da un capitale mutuato puosst 
ritrarre uu pronto pagamento d’interesse alto, 
grideranno contro 1’ impiego nell’agricoltura 
e nelle fabbriche industriali; ma è da osser- 
varsi dall’ uomo prudente e sensato che il li- 
vello dell’ interesse è alto ove il prestatore 
corre rischio straordinario, e se tal livello tie- 
ne a quello dei profitti dell’argento nei mu- 
tui , non siegue da ciò che questi dipendono 
da quello degl’interessi. Perciò taluni della 
nuova scuola, Lasso ogni spirilo di vecchio 
sistema, si son fatti a proclamare i vantaggi 
dell’ industria agricola ed opificiaria dimostrati 
con i principi della rigenerala economica fa- 
coltà. 

Posta tale utile idea, è un fatto quello 
xhe si appalesa alla intelligenza dello esperto 
investigatore dell’ andamento della gran mac- 
china sociale, che i grandi capitali in nume- 
rario riunendosi in pochi individui iutrapeen- 
^.itori di arti manifaitrici sono dannosi agli ®pe- 
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rai ; come del pari la concentrazione dei la- 
tifondi è di grave pregiudizio non che all’ agri- 
coltura , arte coeva al primo umano incivili- 
mento, ma sì pure agli stessi giornalieri, i 
quali vittima rimangono spesso dell’ avarizia 
e dell’ oppressione dei grandi proprietari. Per 
un singolare contrasto, dice un dotto giornale 
di progresso: le temps , risulta, generalmen- 
te parlando, dall’ accrescimento rapido dei 
prodotti del travaglio manuale , accrescimen- 
to di ricchezza per coloro che li consumano, 
ed aumento di miseria per quelli cheli crea- 
no; questo non è un paradosso, il pauperismo 
progressivo della classe manifattriee è un fallo 
che si tenterebbe invano di dissimulare . Mal- 
grado la nostra avanzata civiltà è forza confes- 
sare, che in piccolo sperimentasi quel male eco- 
nomico che in grande mostrano e Lione , e 
Bristol, e Manchester, e. Londra, e 1’ Inghilter- 
ra tutta, ove molli migliaja di miserabili affa- 
mati e senza fatica restano indifferenti alla ric- 
chezza nazionale , molto meglio oggi che si è 
comandato ed impiegato nelle industrie il ven- 
to, 1’ acqua, il fuoco, ed il vapore , che inu- 
tile rendono uno immenso numero di braccia , 
e ad ozio eterno li dannano . 

Presso noi attivasi un limitato numero di 
industrie manifattrici nelle quali esercitano, in 
certo modo, il monopolio pochi ricchi capita- 
listi, che nelle loro fabbriche addicono deter- 
minato numero di artigiani necessari alla pro- 
duzione richiesta strettamente dal consumo nel- 
lo interno limitato, o da uno spaccio assai te- 
nue, togliendo ad ogni altro piccolo capitalista 
il mezzo di speculare con profitto nella stessa 
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industria sostener non potendo Ja concorrenza , 
per cui ridueesi un* immenso numero di prole- 
tari alla dura alternativa di accettare una spa- 
ruta giornalierà retribuzione di mano d’ ope- 
ra da quest’ ultimi , o di perire miseramente di 
fame, poiché quando Ja industria di più indi- 
vidui versa su lo stesso oggetto Ja concorrenza 
scambievole fa abbassare la rendila ed i pro- 
fitti degli uni, e la mercede del travaglio degli 
altri, come la sola concorrenza degli operai nella 
stessa industria fa abbassare i salari ed alzare 
i profitti . 

Eguale nei resultati è il male che produ- 
ca Ja centralizzazione della proprietà terriera in 
fioche mani a svantaggio dei giornalieri addetti 
alla coltura del suolo. I grossi possidenti sia 
per ignoranza, sia per mancanza di capitali, 
sia per difetto di volontà nqn industriano mai la 
Vasta estensione dei terreni di loro proprietà : 
Ja nostra Sicilia è un esempio di questo fatto 
(i). Quindi ristretta la coltivazione i tavolieri 
trovano poco da vivere presso i grossi signori , 
ed il loro squallore siegue il declinare deila 
agricola prosperità, essendo obbligali presso i 
filluari ad accettare condizioni di miseria, molto 
più che il valore di taluni prodotti agricoli è 
diminuito dacché altre nazioni facendo nuove 
speculazioni agrarie hauno ottenuti gli stessi 
generi a spese più discrete. Cosi un fatto econo- 
mico ci mostra il funesto trionfo della scuola 


(i) Ciò fu osservato da S. M. nel penultimo 
viaggio fatto in Sicilia, per cui ebbe luogo il De- 
creto del 19 Dicembre i838 . > 
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Crematistica , che raccomanda la economia 
delia mano d’ opera, o a meglio dire il sacrifizio 
dell’ uomo alla ricchezza , così V Isola popo- 
lala assai meno di quanto possa esserla melio- 
rando la condizione delle circostanze economi- 
che, rigurgita pur nou di meno di agricoltori e 
manifatturieri infelici dai quali la Nazione non 
può aspettarsi che figli assai più di loro mise- 
rabili a detrimento della morale pubblica e del- 
la civile tranquillità, malgrado il talento eia 
felice disposizione di c.ui dotolli natura. — Così 
ammiseriti gli operai e gli agricoltori diminui- 
sce il numero dei consumatori utili alla pro- 
duzione quanto gli stessi produttori. 

Ma per gl 1 inconvenienti di sopra notali 
dobbiamo noi giurar guerra allo impiego dei 
grossi capitali, alle vaste industrie, alle mac- 
chine, ed agli stabilimenti grandissimi? Dob- 
biamo esser lenti allo impulso di questa nuo- 
va creazione? Niente affatto, avendo i Sansimo- 
nisti, ed i seguaci della nuova scuola 1’ auli- 
co globo , fatta conoscere la giustizia che i 
giornalieri partecipassero ai lucri dello specu- 
latore, poiché la ricompensa liberale del tra- 
vaglio incoraggiando la propagazione aumenta 
la industria, che come luti’ altra qualità u- 
mana si perfeziona in proporzione dell’ inco- 
raggiamento che riceve, e la sussistenza ab- 
bondante aumenta la forza corporale dell’ope- - 
rajo e la dolce speranza di meliorare la con- 
dizione , è da osservarsi, dice Leonida Lan- 
ducci , se il danno che produce 1’ abbassa- 
mento dei salari, che merita 1’ attenzione tanto 
del pubblicista che dell’ economista , sia ine- 
rente allo stato sociale , o sia effetto di viziose 
istituzioni . 
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La reciprocità dei vantaggi in tutti i mem- 
bri della società, ed i rapporti che legano gli 
uomini tra loro, e li attaccano alla terra , so- 


no la base morale dell’ Economia politica. In 
agricoltura , come in ogni ramo d’ industria , 
si ricerca la rendita nella : sono due rendile 


distinte il profitto dei fondi, ed il salario del 
travaglio, che si riuniscono con vantaggio quan- 
do il travagliatore è proprietario del fondo ; 
ma essendo divisi vi sono interessi opposti tra 
gli operai ed i proprietari volendo ciascuno gua- 
dagnare il più possibile , vincendola sempre i 
proprietari che hanno meno bisogno di cedere . 
Or non è ricchezza pubblica , non è rendila 
netta quella che supera le spese di produzione 
ove van compresi i salar j dei faticatori di lavo- 
ri camperecci , mentre la mano d’ opera è ric- 
chezza vera, è vero utile perchè dà da vivere, 
cd è il prodotto dello impiego dei capitali na- 
turali, quali sono le facoltà; slantechè nel pri- 
mo caso la rendila è dannosa vantaggiando un 
solo ; come se da una terra, e così da una fab- 
brica, uscir potendoli vitto per cento lavora- 
tori la ricchezza pubblica non prospera uscen- 
do per soli quaranta con aumentare del di più 
la entrata del proprietario; e se i capitali im- 
piegati dallo intrnprendilore sono strumento 
del lavoro, il solo travaglio però genera pro- 
duzione.— Qual’ è dunque il rimedio ai co- 
nosciuti inconvenienti! proporzionare la mer- 
cede , non alla materialità dell’ opera , ma ai 
prodotto del travaglio manuale , partecipando 
il lavorante alla ricchezza che crea, rompendo 
la schiava dipendenza tra 1’ artista ed il pro- 
prietario, e guarantendo un’ -untone d’ interessi 
per la confezione dei prodotti. 


Digitized by Google 



10 

E la grande muhipllcazione della produ- 
zione di tutte Je arti , in conseguenza della di- 
visione del travaglio , per cui si acquista de- 
strezza , abilità, perfezione, risparmio di tem- 
po e di spesa, che mette in una società ben 
governala questa opulenza universale di cui 
si risente sino negli ultimi ranghi del popolo, 
quando i capitalisti si dividino in diversi ge- 
neri d’ industria , c si dividono perciò pure 
gli operai, non essendovi concorrenza nè tra i 
primi , nè tra i secondi , guadagnano quelli 
nei profitti dei fondi e questi nei salar], re- 
stando di entrambi alto il livello, venendo a 
distribuirsi il prodotto del travaglio nelle va- 
rie classi della società . Perciò in quanto allo 
manifatture sarebbe desiderabile che i capita- 
listi svariassero nei diversi rami di travaglio 
produttore niente o poco tentato , o perfezio- 
nando le arti esistenti , o introducendone delle 
nuove, che possono reciprocamente soccorrersi, 
potendo ottenere considerevoli lucri aumen- 
tando i redditi, che li metterebbero al caso di 
dar agio ai giornalieri rinviati da una profes- 
sione di rientrare in un’ altra, impiegando siffat- 
tamente più mani a produrre svariato trava- 
glio da cui ritraesi discrezionato compenso . 

Quando si vede perire di fame in un paese 
fertile , altra volta popolato e per conseguenza 
non diffìcile la sussistenza , si può conchiude- 
re che i fondi destinati al mantenimento del 
povero sono in decadenza . La ricchezza pre- 
diale sterilisce con la centralizzazione dei lati- 
fondi, male fissato dal sistema feudale; e noi 
leggiamo come il Gran Duca Pietro Leopoldo 
le’ prosperare la Toscana allorché nel 1766, 
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bonificò la Maremma Senese disuibuendo, la 
•ferra a povere famiglie, ciò che ripetè il prin- 
cipe Rospigliosi nel 1800 a Sangarolo c nella 
Valle di Nievole ; come la Francia con 1 ’ en- 
fiteusi ripopolò le Gallie devastate dai barbari 
e dalle guerre civili , effetti pure sperimentati 
nei domini continetali del regno delle due Si- 
cilie con la censuazione del Tavoliere di Pu- 


glia, ed. abbiamo per fine veduta la Sicilia no- 
stra, rotto il fidecommesso, sciolti i diritti 


promiscui, vietata la pastura girovaga, e sta- 
bilita per legge la commerciabilità del suolo, 
aver meglio vantaggiato, e no,^r sempre oi.ù 
migliorare la sua condizione agronomica effet- 
tuando la censuazione dei beni demaniali e 


comunali , non che quelli degli stabilimen- 
ti religiosi e delle opere di Beneficenza; e 
ciò meglio perch’ è applicabile per noi guan- 
to scrivea il marchese Gino Capponi ai Geor- 
gofili che in questa npsfófl ieijqpenptura, di 
varie cose capace , la varietà dplle forze 
produttive si presta alla coltura in gran - 
de , ma meglio alla piccola coltura in fra- 
zioni. Dividendo quindi la proprietà del suo- 
lo prosperirebbe la industria agricola , metten- 
dosi tutta la terra a quella cultura che meglio 
conviene, si diffonderebbe così l’agiatezza al- 
zando il livello del lucro del lavoro giorna- 
liero, moltopiù divenendo proprietari i fatica- 
tori. 

Quindi , a ripetizione dei principi econo- 
mici da me professati, conchiudo proponendo 
a modello la Svizzera, lo Belgio, la Toscana, 
e talune contrade della Germania che, mal- 
grado gli ostacoli topografici e politici prospe- 
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rano pel solo fatto che la Industria agricola! 
è associata a quella delle arti e delle mani- 
fatture, stabilendosi siffattamente il libero eser- 
cizio delle industrie e la libera concorrenza. 
Possano queste poche verità concepirsi dai Ja- 
vorieri così che dai proprietari, divenendo la 
Scienza economica non più. sterile facoltà del 
filosofo di gabinetto, ma patrimonio utile ed 
operoso di tutti gl’ industriósi ! 
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